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Pronti. Uno sparo e via. È il momento più atteso delle Olimpiadi. La corsa in apnea. Meno di dieci secondi ed è tutto già finito. Appena, dopo l’arrivo, l’esultanza o la delusione, per due miliardi di telespettatori. Cento metri avvincenti, in cui, gli atleti scaricano, passo dopo passo, la forza, le tensioni, i desideri immagazzinati in anni di duro allenamento. La corsa, con il suo portato di fatica, di emozioni e di sogni è una grande metafora della vita. Ad essa hanno fatto riferimento i grandi del passato, tra cui San Paolo, che usa l’immagine della corsa, in una sua celebre lettera. “Dimentico del passato e proteso, verso il futuro, corro, verso la meta, per arrivare, al premio”.  Nella citazione paolina, troviamo due elementi imprescindibili che vale la pena di ricordare, nella riflessione di oggi: la sapiente articolazione delle tre dimensioni del tempo, passato-presente-futuro, e la necessità di avere una meta ben precisa. Questi due aspetti vengono, sovente, ricordati, nei testi di pedagogisti e di sociologi che rammentano come i giovani di oggi, vivono senza un passato e senza un futuro. Sono inseriti in un presente che sembra non finire mai. Subiscono, passivamente, il mondo, così come si presenta, senza slanci o tentativi di cambiamento. Anche se non sono contenti di ciò, vivono senza passioni, arrendendosi al tempo che passa. Tali scrittori lamentano, inoltre, che i giovani vivono senza una meta alta che, una volta raggiunta, appaghi il loro desiderio più profondo, inseguendo, al suo posto, una ingannevole chimera, una creatura che racchiude i surrogati scelti ad arte, per attrarre fatalmente a sé, per stordire la libertà e per far desiderare semplicemente il nulla. 

Tali considerazioni fanno emergere, tra le righe, le responsabilità che riguardano noi adulti e voi. Nella metafora della corsa troviamo, dietro le quinte, una figura che rimanda alla vostra professione: l’allenatore. Vi è chiesto di non limitarvi ad acquisire solo competenze, che pure sono indispensabili per l’esercizio della vostra professione. Vi è chiesto di abbinare competenze, conoscenze, abilità pedagogiche, per assumere un vero e proprio stile educativo. Vi è chiesto di essere bravi allenatori, assecondando il desiderio dei giovani di vivere anche la dimensione sportiva come necessaria per il bene-essere della persona: “Mens sana in corpore sano”. 

È vostro compito, inoltre, essere bravi educatori,  per la vita. In questo orizzonte, voi dovete aiutare ciascun giovane a scoprire la propria meta, senza narcotizzare i suoi sogni, mostrando con il vostro esempio che senza una mission, una vocazione specifica, anche sportiva, non si raggiunge alcun traguardo. I giovani di oggi hanno il diritto, soprattutto in questa temperie socio-economica e valoriale difficile, agli allenatori migliori e questi si devono alleare con i migliori adulti, con i migliori insegnanti, con i migliori educatori per appassionare i giovani,  coinvolgerli,  entusiasmarli. 

Ricordo tre ambiti, in cui può esprimersi al meglio la vostra professione.

 Il primo ambito è il mondo della scuola. Un mio amico Dirigente scolastico, un giorno, mi disse in forma lapidaria: “Per sapere durante le operazioni di scrutinio come sono i ragazzi, chiedo o all’insegnante di religione cattolica o all’insegnante di educazione fisica”. L’insegnante di educazione fisica, in particolare, ha solitamente uno spazio singolare e privilegiato di osservazione degli alunni e delle dinamiche relazionali della classe. Il suo contributo alla crescita di ciascuno può essere determinante. 

Il secondo ambito è l’Oratorio. Un Vescovo ha recentemente affermato: “L’Oratorio è un luogo privilegiato di relazioni, anzi, ancora, è il luogo della gioia”. Molte parrocchie lo stanno rivalutando. È un luogo di crescita umana e cristiana, dello sviluppo del corpo e dello spirito. Dall’Oratorio sono partiti grandi santi e grandi campioni del mondo dello sport,  dello spettacolo e, pure, del teatro e della satira. 

Il terzo ambito è la palestra. I recenti giochi Olimpici e Paraolimpici hanno evidenziato un aspetto imprescindibile della vostra professione, ovvero saper creare la mentalità vincente. Per vincere, infatti, non basta, nella stragrande maggioranza degli sport, soltanto un corpo prestante o - come viene chiamato oggi - un corpo performante; occorre assumere una mentalità vincente. E questa, il più delle volte, la trasmette e la inculca l’allenatore.

I giovani, che sono la nostra più grande risorsa per umanizzare il mondo, hanno bisogno delle vostre competenze, ma soprattutto della vostra grande passione educativa. 

Grazie.

